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◆ L’a. è un vivo e scambievole affetto fra due o più persone, ispirato 
in genere da affinità di sentimenti e da reciproca stima. Sin dal 1949, 
ovvero da quando si trasferì a Tel Aviv, Neiman conobbe e entrò in stretto 
contratto con molti artisti. Con la maggior parte di loro si ritrovò spesso, 
successivamente, in Europa, soprattutto a Parigi, Londra e alle Baleari. 
Era molto vicino, e lo sarebbe rimasto per tutta la vita, agli artisti che 
incontrò in Israele o, un po’ più tardi, altrove, come David Lan-Bar (1912-
1987), Menashe Kadishman (1932-2015), Frank Krajcberg, lo scultore 
Yitzhak Danziger (1916-1977), e artisti come Arik Brauer (1927-) e Amos 
Kenan(1927-2009), suo grande amico. A Parigi frequentò gli artisti del 
Nouveau Réalisme sino dalla nascita del movimento, ritraendo, con la sua 
tipica tecnica, molti di loro. Con molti dei nuovi realisti, e con Pierre Restany, 
strinse una vera amicizia che durò fino alla fine della sua vita, come 
testimoniano i loro numerosi ritratti scattati da Neiman.

Amicizia

Caleidoscopio
◆ Il c. è un apparecchio ottico costituito da due o più specchi piani disposti 
ad angolo, chiusi entro un cilindro e paralleli al suo asse, i quali, grazie ad 
un gioco di riflessioni multiple, sono in grado di fornire, per la disposizione 
casuale di vetrini o altri piccoli elementi colorati, forme geometriche, 
simmetriche, che la rotazione del cilindro permette di variare a piacere.

◆ L’operazione del colorare, l’atto del colorarsi, e l’effetto, il risultato; 
anche, spesso, il colore stesso in quanto viene dato a un oggetto o da 
questo viene assunto. Neiman colora le opere fotografiche con inchiostri 
fotografici e filtri di colore. La base colorata era data mediante un 
aerografo o attraverso bagni di colore; in alcuni casi il colore è applicato 
solo alla parte anteriore della tela, in altri in entrambi i lati.

Colorazione

Eliografia
◆ L’e. è un processo di riproduzione grafica mediante sovrapposizione di 
un negativo su una carta sensibile ed esposizione di questo all’azione della 
luce (solare o artificiale).

Emulsione fotografica
◆ Un materiale fotosensibile viene collocato su supporti diversi come 
pellicola, carta, metallo, vetro e tessuto. In fotografia si parla di e. solo 
in un contesto di fotografia analogica e più precisamente della fotografia 
ricavata da un processo esclusivamente fotochimico.
Costituita da cristalli fotosensibili (come gli alogenuri d’argento o il bromuro 
d’argento) sospesi in una gelatina, l’emulsione ha la proprietà di essere 
“impressionata” da una fonte luminosa producendo un’immagine latente, 
che sarà visibile e stabile solo dopo aver subito un procedimento chimico 
compiuto su qualsiasi supporto emulsionato, processo chiamato sviluppo 
fotografico.

Filtro
◆  Usati soprattutto in fotografia e in cinematografia sono i f. di luce, o 
f. ottici, mezzi trasparenti (per lo più dischi di vetro, plastica o gelatina) 
atti a modificare le proprietà della luce che li attraversa e quindi a 
ottenere immagini dalle caratteristiche cromatiche volute o particolari 
effetti visivi; sono generalmente anteposti all’obiettivo della fotocamera 
o della cinepresa (o anche, in fase di stampa, inseriti nell’ingranditore) 
al fine di assorbire determinate componenti cromatiche della radiazione 
incidente e lasciar passare le rimanenti e talvolta per assorbire in misura 
proporzionalmente uguale tutte le lunghezze d’onda. Neiman li ha utilizzati 
in diverse fasi, al momento della ripresa, al momento dello sviluppo o al 
momento dell’ingrandimento, sull’obiettivo o sulle luci.

Geometrizzazione
◆ Ridurre a forme geometriche, soprattutto nella stilizzazione del disegno o 
della pittura: animali, figure umane, alberi geometrizzati. Neiman nelle sue 
opere, partendo dagli elementi più sensuali ed erotici del corpo femminile, 
li geometrizza generando una perdita dei punti di riferimento, della fonte 
oggettiva a favore di un’esperienza percettiva intensificate, di un’ispirazio-
ne.

Ingranditore
◆  L’i. è una sorta di proiettore diascopico per eseguire ingrandimenti 
fotografici; in esso il negativo, dal quale si vuole ottenere l’ingrandimento, 
viene uniformemente illuminato e proiettato, per mezzo di un obiettivo, su 
un foglio di carta fotografica. 
Neiman li ha utilizzati sin dai suoi primi lavori di rayogramma e in seguito in 
tutte le sue proiezioni su tela, metallo o carta.



 

◆ La cosiddetta arte «meccanica», utilizza sia supporti o elementi di 
riproduzione meccanica o industriale che mezzi di realizzazione meccanici 
come forme espressive principali.

Mec-art

Nudo
◆ Nel 1967, in un’intervista a cura di Pierre Restany, Neiman disse che le 
forme femminili sono astratte e che utilizzava le modelle nello stesso modo 
in cui Vasarely utilizzava le forme geometriche. Neiman considera la forma 
femminile perfetta nel suo stato naturale, quindi la esalta moltiplicandone la 
forma.

Pixelizzazione
◆ Neiman pixelava a mano diverse immagini mediante l’uso di pellicole 
Letratone applicate alle stampe fotografiche. Queste venivano poi 
rifotografate con questa nuova trama, ingrandite, e quindi proiettate su tela 
o su lastra di alluminio.

◆  Talvolta kibbuz o kibuz in italiano, letteralmente: riunione, comune, il k. è 
una forma associativa volontaria di lavoratori in Palestina, basata su regole 
rigidamente egualitarie e sul concetto di proprietà collettiva. Neiman lavorò 
nel kibbutz Nachshon tra il 1947 e il 1949.

Lente
◆  La l. è un dispositivo ottico rifrangente, costituito da una porzione di 
materiale trasparente omogeneo (per lo più vetro) limitato da due superfici, 
di cui almeno una curva, atto a fornire immagini, reali o virtuali, di oggetti. 
Neiman ne utilizzava di diverse tonalità e natura con vari prismi e forme 
differenti.

◆ Sin dal 1965 Neiman si interessò alla scultura. Il calco per le sue fusioni 
in bronzo o alluminio veniva realizzato applicando il gesso direttamente 
sulle parti anatomiche delle modelle. Spesso completava anche la forma 
“simmetrizzandola”, raddoppiando specularmente la forma rendendola 
visibile da tutti i lati.

Moulage direct

Kibbutz

◆ Il ritratto è un elemento molto ricorrente nell’opera di Yehuda Neiman. 
Fotografa principalmente i suoi amici artisti, ma anche persone che incontra 
nel corso della sua vita. Non sono sempre semplici fotografie, anche i ritratti 
venivano modificati con la tipica tecnica di Neiman. I soggetti venivano 
moltiplicati, colorati, pixelati... Neiman costruì, alla fine della sua carriera, 
un ricco archivio di ritratti.

Simmetria
◆ La s. è un’ordinata distribuzione delle parti di un oggetto (di un edificio, 
di una struttura, di un’opera d’arte, ecc.) tale che si possa individuare un 
elemento geometrico (un punto, una linea, una superficie) in modo che a 
ogni punto dell’oggetto posto da una parte di esso corrisponda, a uguale 
distanza, un punto dall’altra parte. Per Neiman la simmetria è anti-naturale, 
quasi mostruosa. Le imperfezioni, i dettagli e le particolarità sono la 
bellezza di questo mondo, sono la sua ricchezza.

Tela emulsionata
◆ La t. e. consiste in un trasferimento fotografico su tela sensibilizzata.

Yehuda Neiman

Rayogramma
◆ Utilizzata per primo da Man Ray, la tecnica del fotogramma consiste 
nell’esporre oggetti a contatto con del materiale sensibile, di solito della 
carta fotografica. Neiman utilizzò questa tecnica dall’inizio degli anni ’60, 
imprimendo su carta o su cartone marionette e fiori.

Ritratto

numero dei lati delle basi. Utilizzato per moltiplicare le immagini, questo 
strumento tecnico permise a Neiman di lavorare sulla vivacità dei suoi 
soggetti.

◆ Y. N. è nato il 22 ottobre 1931 a Varsavia, figlio di Dora Alter (1912-
1996) e di Ezekiel Moshe Neiman (1893-1956), giornalista polacco, 
umorista e drammaturgo.

Prisma

◆ Un p. è un poliedro avente per facce due poligoni uguali (basi) posti su 
piani paralleli, e un numero di parallelogrammi (facce laterali) uguale al 



 

YEHUDA NEIMAN NASCE IL 22 OTTOBRE DEL 1931 A VARSAVIA 
(POLONIA). IL 1 SETTEMBRE 1939, QUANDO AVEVA CIRCA 8 
ANNI, LASCIA LA POLONIA CON I GENITORI. DOPO UN LUNGO 
VIAGGIO PASSANDO PER L’URSS, I BALCANI E LONDRA, NEL 
1940 OTTENGONO IL PERMESSO A EMIGRARE IN PALESTINA, 
ALLORA PROTETTORATO BRITANNICO. SI STABILISCONO IN UNA 
CITTÀ TRA JAFFA E GERUSALEMME PRESSO UNA FAMIGLIA EBREA 
EMIGRATA ALCUNI ANNI PRIMA. TRA IL 1947 E IL 1949 YEHUDA 
NEIMAN LAVORA NEL KIBBUTZ NACHSHON, DAPPRIMA COME 
CONTADINO POI COME COSTRUTTORE E MANUTENTORE DI 
MACCHINE AGRICOLE.
DOPO IL 1949 SI SPOSTA A TEL AVIV PER MOTIVI DI STUDIO. NEL 
1953 RITORNA IN EUROPA. PRIMA IN INGHILTERRA E POI A PA-
RIGI DOVE FREQUENTA L’ÉCOLE DES ARTS DÉCORATIFS (DIPARTI-
MENTO DI SCENOGRAFIA TEATRALE).
LA FOTOGRAFIA DIVIENE IL MEZZO PRINCIPALE DELL’ARTE DI 
NEIMAN TRA 1961 E IL 1962, QUANDO INIZIA A SVILUPPARE 
UNA TECNICA CHE GLI PERMETTE DI COMBINARE INSIEME, 
MECCANICAMENTE, COMPOSIZIONE GRAFICA E COLORE. 
TRAMITE EMULSIONI FOTOGRAFICHE SU TELA, CARTONE E 
ALLUMINIO, NELLE SUE OPERE, NEIMAN COMBINA, SCINDE, 
RIPETE E ALTERA IMMAGINI DI PARTI ANATOMICHE DI DONNE, 
PAESAGGI, FIORI, RITRATTI E ARCHITETTURE. PARALLELAMENTE AL 
LAVORO FOTOGRAFICO, IN PIENO CLIMA NOUVEAU RÉALISME, 
ESEGUE LAVORI SCULTOREI IN METALLO PARTENDO DAI CALCHI 
DI PARTI ANATOMICHE FEMMINILI. VICINO AGLI ARTISTI DEL 
NOUVEAU RÉALISME SINO DALLA NASCITA DEL MOVIMENTO, 
YEHUDA NEIMAN RITRAE, CON LA SUA TIPICA TECNICA, MOLTI 
DI LORO CREANDO UN RICCO ARCHIVIO FOTOGRAFICO.
NEL 1968 COMINCIA AD UTILIZZARE FILTRI PRISMATICI 
CHE GLI PERMETTONO DI CONTINUARE IL SUO LAVORO DI 
MOLTIPLICAZIONE, DI SCISSIONE DELL’IMMAGINE, DANDO AL 
SOGGETTO FOTOGRAFATO UN ASPETTO DI MOVIMENTO, DI 
VIBRAZIONE, DI INTENSITÀ CARNALE.
LA CARRIERA DI NEIMAN PROSEGUE NEI DECENNI SUCCESSIVI 
INDAGANDO SEMPRE NUOVI MODI DI TRASFORMARE IL CORPO 
FEMMINILE E IL PAESAGGIO, AFFINANDO LA PROPRIA TECNICA 
E RINNOVANDOLA. NELLA SUA ETÀ MATURA, SVOLGE UN 
IMPORTANTE RUOLO NELLA CRESCITA DI GIOVANI ARTISTI.
YEHUDA NEIMAN MUORE A PARIGI IL 4 LUGLIO 2011.



 

Il a 

la vie 
aimé 
jusqu’à la fin.



 

Gian Marco Casini Gallery 

Via Montebello 5, LI
+39 340 3014081 

www/info@ gmcg.it




